La geometria dei girasoli

Nota critica a cura di Carmelo Consoli
La poesia di Pietro Catalano colpisce per la profondità e la pluralità delle sue tematiche.

Dalla stessa scaturiscono importanti questioni esistenziali che l'autore avverte con grande sensibilità umana e lirica.

La sua è una profonda riflessione e conseguente ricerca intima, spirituale dell'anima, di ampio respiro  per individuare e mettere sotto critica poetica gli aspetti( sia essi di pensiero che di pratiche azioni) cruciali, scottanti, eticamente fondamentali  che l'esistenza produce nel suo ambiente naturale.

Veramente un lavoro di scavo profondo il suo onde raggiungere un equilibrio tra gli opposti ( vita-morte, luce-ombra, ordine-caos) in cui  cuore e  sguardo  si aprono alle esperienze della vita nella loro complessità costituita dagli eventi( spesso tragici)  della storia, del travaglio quotidiano, della domande esistenziali, fino a cantare la natura, aprirsi ai ricordi, palpitare per umanità  che lo hanno colpito. 

Una scrittura lirica che in prevalenza si carica di tinte melanconiche, ma il cui tono è sempre alto, nobile, ammonitivo, e che scende nella profondità, talora lacerante, di situazioni limite della brutalità degli uomini e della loro mancanza di dignità, senza rinunciare a cantare a suo modo lo splendore della vita.

I suoi versi si aprono sentimentalmente verso soluzioni di sblocco delle storture esistenziali, verso orizzonti di amore e di bellezza avvertendo egli in ogni uomo quello status di Grazia che gli appartiene e che difficilmente riconosce e mette in atto, nonostante il poeta abbia la coscienza della fugacità della vita.

Ed allora  indaga in modalità articolata e commossa, talora dal suo punto di vista autobiografico, altre  in maniera narrativa, descrittiva l'intensa vicissitudine umana alla ricerca di un equilibrio salvifico della vicenda degli uomini e della società tutta, intraprendendo  un cammino arduo e periglioso per mare e per terra.

Il senso del sociale, attraverso il suo occhio indagatore pervade la sua scrittura mettendo a nudo le fragilità e le brutture della vità messe a confronte con quella che egli definisce la meraviglia della  perfetta “geometria dei girasoli”.che dà il titolo al suo libro.

Una vera poesia, la sua che risale dalle profondità dei  sensi,  articolata metricamente per sottostare alle esigenze di una sempre notevole musicalità,   dalle tante sfumature tematiche,  cromatiche, concettuali che gli è concessa come dono di una parola che si apre al confronto, all'incontro col prossimo, alla saggezza di una conoscenza superiore dell'amore e della Grazia (inteso come stadio finale di intelletto e luminosità).

Tante le poesie con dedica, in questo volume, come testimonianza del suo appartenere intellettualmente e umanamente  alla parte più fragile, vulnerabile e per questo più amabile, della società, come nelle liriche .: “Due fiori a Morcella “ed a “Il volo di una farfalla” per giungere alla splendida lirica : “ I bambini di Aleppo” e proseguire con “ Miryam” e “ L'ultima fermata” dedicata al dramma di Atocha( la stazione spagnola colpita duramente dagli attentati nel 2004).

Tutte poesie sulle cui drammatiche situazioni  il poeta canta la sua tristezza, il suo stupore, la sua pena  per la morte e la sofferenza di giovani vite .

Ma Catalano è anche il cantore di altri grandi e funesti eventi come la tragedia dei crimini nazisti con due splendide poesie come : “ Stella gialla” e “ Sedici Ottobre “ che sono state lette, e anche di luoghi chiusi alla libertà e agli spazi solari,  come le carceri quando  recita nella lirica: “ L'aria Blu”.” Nell'Aria blu respiro ancora l'odore/ di zagara e gelsomino, sento il frinire/ dei grilli e danzo a piedi nudi/ nell'erba bagnata della brina del mattino/”.

Tematiche e poesie che nel tempo hanno ricevuto tanti e importanti riconoscimenti ai concorsi di poesia.

E non sfuggono, non possono sfuggire  alla sua scrittura le migrazioni per mare di tanti disperati come nella poesia “ Il tuo nome è fortuna: “ La barca di gomma era troppo piccola/ per 47 donne e uomini/ fuggiti dalla fame e dalla paura/ a cacciare dalla mente e dai cuori/ le notti senza luna, senza sogni”.

Ma il nostro autore allarga a 360 gradi il suo orizzonte visionario e ci parla della natura, colpito dalla sua bellezza, ed in “Lo stagno di Elmas”, scrive: “/davanti allo stagno nero/ascolto il gorgoglio/dell'acqua stanca/che richiama voci/di gabbiani che rincorrono/ lamenti d'anatre selvatiche/”oppure facendosi affascinare dal candore lunare,  o ritornando all'antica e lontana “ Terra”; dove chiude con questi versi molto belli: “Terra rossa di sangue innocente/bagnata da lacrime di sale/dove una vita intera/ è un tempo vissuto nell'attesa/caduto nell'oblio dei potenti/”

Arriva a scrutare con la sua telecamera mobile gli uomini nella loro quotidianità per le strade, le metropolitane, filmando  la loro sostanziale solitudine.

Possiamo ben dire che ritorna nella sua poetica il grande scontro tra il bene ed il male, tutta la vicenda del vivere anche con le cose più nascoste ed oscure sotto multiformi aspetti e  l'aspirazione a un tempo di rinascita e liberazione dal senso di frustrazione e malvagità degli uomini.

Insomma una scrittura poetica di denunce che arrivano dal profondo della sua schietta umanità, denunce sociali che mettono a nudo inciviltà , lesioni della dignità umana, tanta fragilità dell'umano agire,  unita ad un dolce canto di ricordi, come nella bella lirica: “ Era il Tempo” e poi visioni estatiche naturali, istantanee di personaggi fissati nel loro peregrinare giornaliero, come i suoi passeggeri in metrò quando cita :”Passano venditori di canzoni/suonando una fisarmonica scordata/o battendo tamburi di terre lontane/i loro occhi guardano le mani/ dei passeggeri precari del tempo/ imbottiti d'anelli pesanti come l'ria/ immobile della città”/.

Concludendo direi che stiamo parlando di un poeta che sa fare poesia a 360 gradi e qualsiasi accadimento che possa intaccare quella bellezza insita alla nostra esistenza lo colpisce liricamente, come quella  vita  che è un soffio leggero quando recita: “/... ma la vita è un soffio leggero/che accarezza lentamente/ la volta del cielo, nemica/d'ogni idolo appeso al fico sterile/e lontana da mute cetre/come echi senza suoni e parole/”.

Chiude il volume la poesia “ Oltre la luna” con la sua conclusiva domanda sull'umana esistenza: “/ cosa resterà della vita passata/ quale impronta rimarrà/ in questa terra arida d'amore”/ lasciandoci in fondo alla nostra lettura visioni e riflessioni vitali importanti e profonde, emozioni di una vera poesia che si impone e lascia di sé una traccia significativa.
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